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Il ricordo. Diecianni fa la scomparsa dello storico direttore degli Artigiani

} .

Lino Poisa, galantuomo
bresciano .dialtri tempi
Enrico Mattinzoli: Il Furono sue geniali intuizioni e iniziative,ad esempio
i Consorzi di categoria, la Scuola bottega, il Confidi. Come Mino
Martinazzoli, suo compagno di scuola, vivevaal serviziodella comunità Il
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Una festa per i primi cinquantlanni della IlLocomotiva del Castello"
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81trasporto, un fabbro e tanta buona volontà
Lalocomotiva,per arrivarealla suasede attuale dovette affrontaremolte
difficoltà, anche la rimozione, temporanea di una parte del rosone della
grata di ingresso del portone, che ostacolava il passaggio. Questa, come

, tutto il complesso era, ed è, sotto la tutela della Sovrintendenza delle Bel-
le Arti. Fortunatamente la passione e la tenacia dei soci del Club ebbero
la meglio sulla burocrazia e riuscirono ad ottenere un tacito e mai scritto
assenso a toccare la grata. Unfabbro provvide a tagliare con la fiamma os-
sidrica alcuni bracci del rosone cosìche lo si potesse piegare momentanea-
mente verso l'alto. Poi il tutto fu riportato nelle condizioni iniziali.
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Castello: i 50 anni della ~ocomotiva. Da mezzo secolo "viaggia Il nei ricordi dei bambini e delle famiglie

La "Numero l" vivrà per sempre
nella storia e nel cuore bresciano
di Laura DiPalma

. C'eranouna volta sette sorelle.
Tutte sette erano state create, nel
1906, dalle Officine Meccaniche di
Saronno, che all'epoca, lavoravano
iri collaborazione con la ditta tede-
sca Kessler e furono ac@ÌState dalla
Società Naiionale Ferrovie e Tran-
vie, che iniziò ad usarle soltanto un
anno più tardi, nel 1907. Probabil-
mente questa storia vi sembrerà, a
prima vista, fantasiosa; sarà bene,
quindi, che mi presenti: io sono una
delle sette sorelle e precisamente
l'unica rimasta. Mi chiamo "Numero
l", o, almeno, così mi hanno sempre
chiamata. Dal giorno della mia "na-
scita" sono trascorsi ben 105 anni
e, oggi, .mitrovo, da mezzo secolo
nel piazzale del Castello di Brescia:
pensate, sono diventata ilprimo mo-
numento italiano alla locomotiva!
Non avete ancora capito chi sono?!
Su, coraggio... Bambini, ma anche
adulti, bambini d'un tempo. Non vi
ricordate dei vostri giochi in Castel-
lo? E di quante fotografie avete fatto
con me? lo sono proprio quellaloco-
motiva nera scintillante che domina

dall'alto la città. Quanti bambini ho
visto crescere e, una volta diventa-
ti adulti, li ho visti con i loro figli e
con i figli dei loro figli. Avrei tante
storie da raccontare! Storie di vite
intreccÌate, di amori sbocciati, di li-
ti e di giochi. Oggimi trovo quassù,
nel piazzale, e faccio bella mostra
di me, ma un tempo, assieme alle
mie sorelle, ero il "fiore alI'occhiel-

lo" delle Ferrovie Nord. Tutte quan-
te eravamo lunghe 9 metri e pesan-
ti 41 tonnellate: potevamo portare
con noi una scorta di carbone di 3

. tonnellate e nella nostra caldaia ci
stavano ben 2mila litri di acqua. Per
oltre cinquant'anni, viaggiammo sui
binari delle linee per Edolo e Cremo-
na. Trascorso il periodo della Gran-
de Guerra, durante il quale fummo

usate per trasportare merci, armi e
. munizioni in Adamello, ci portarono

ad Iseo, dove scelsero di destinarci
al traino dei convogli passeggeri più
importanti. Ma, l'aumento del traf-
fico e l'estendersi della rete resero
necessario l'arrivo a Iseo di nuove.
macchine. Finimmo così al servi-
zio passeggeri veloce: e,.negli Anni
Trenta, diventammo le titolari di un
servizio diretto Brescia-Iseo-Edolo:
l'accelerato 32 che ilnpiegava circa
tre ore e dieci minuti per compiere
l'intero tragitto: un vero record, per
l'epoca. Purtroppo la Prima Guerra
Mondiall' non fu l'unÌ<'adI(' vifli. At.-
traversai anche il ~econdo Conflitto
Mondiale, e, tra tutte le mie sorelle,
fui mitragliata, per fortuna con danni
non fatali. Superato questo periodo,
la nostra vita proseguì senza parti-
colari scossoni sino alla metà degli
anni Cinquanta quando, con l'arrivo
dei mezzi Diesel i convogli che ci ve-
nivano affidati erano sempre meno.
Fummo così relegate prima a servizi
secondari e poi a quelli di manovra,
e, sul finire del 1959iniziarono ad ac-
cantonarci. Il primo luglio 1961,do-
po aver percorso 2milioni e 500mila
chilometri, terminai la mia carriera.
O almeno, cosi pensavo...



Lalocomotiva in Castello. NeglianniSessantailsindacoBoniaccolseil progettodel ClubFèrmodellisti

Dall'ideadegliappassionatiaprimomonumentonazionale. C'era negli anni Sessanta Wlbel-
lissimo negozio di giocattoli a Bre-
scia. Si trovava sotto i portici di Via
X Giornate, in centro città ed era ge-
stito, trà gli altri, da Dada BfW\eri,
W\avera appassionata di fennodelli-
smo. Fu proprio lei a proporre ai soci
delClub Fetmodellistico Bresciano,
nato alcuni anni prima, di condunni
dove mi trovo ora. Dopo gli oppor-
tuni contatti con l'amministrazione
comWlale e grazie alla sensibilità
dell'allora sindaco Bruno Boni,l'idea
prese corpo. Per prima cosa vi fu la
mia cessione formale dalla Snft al
Club, per la simbolica cifra di W\a

lira dopodichè iniziarono le fasi prQ-
gettuali ed in particolar modo della
non facile salita al Colle. Qui venne
in aiuto W\a nota ditta bresciana di
trasporti eccezionali: la Besenzonl.
TImio viaggio iniziò il 7 settembre
1961:'"èaricata su Wl carrello per il
trasporto dei carri, opportW\amente
modificato, trainato da due trattori
stradali iniziammo la marcia da Via
Dalmazia per proseguire in Via Cas-
sala, VIa Fratelli Ugoni, Via Leonar-
do da Vinci e poi, su, sulla salita del
Castello. Sistemata su Wlpiccolo
tronchino con relativa massicciata,
divenni così Wl monumento bellis-

simo che venne inaugurato il 18set-
tembre 1961,alla presenza del Pre-
sidente della Firnf, Gino Bechi, del
prefetto Cappellini, del sindaco Bo-
ni, ma anche del mio caro amico, il
macchinista Negri, ormai novanten-
ne, che per decenni mi aveva condot-
to, prendendosi cura di me. Da allora
sono passati cinquant'anni, i soci del
Club provvedono con passione alla
mia revisione annuale. TItempo tra-
scorre, di stagione in stagione. An-
cora oggi, a distanza di mezzo seco-
lo sono l'attrazione "Numero l" del
Castello e la felice "Prigioniera del
Falco d'Italia".
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brescia@Vocemedia.it

La -Nazlonal.", sboccoprofessionaleambito
Per i giovani bresciani, nel secondo dopoguerra, in pieno boom eéonomi-
co, gli sbocchi professionali si chiamavano (esemplifichiamo e ci scusiamo
per le dimenticanze), OM, Pietra, Tempini, ServiziMunicipalizzati, Lucchi-
ni, piuttosto che le varie aziende manifatturiere dell'hinterland, fir10alla
'lontana' Lumezzane, per non considerare le banche e le imprese di costru-
zioni edilizia. La Nazionale, così era chiamata familiarmente la Snft, era
una delle aspirazioni professionali dei giovani della Valcamonica,che cer-
cavano lavoro e una collocazione di prestigio, e chi lavorava in ferrovia,
era spesso invidiato per la posizione raggiunta.

I" -- - ..
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Ferrovie e .torla.ln viaggio, dalle macchinea vapore, al diesel, alle IIlittorine'" come la storica "Faruk"

Snft, UI)ruolo di primo piano
nello sviluppo del territorio
di Franco Armocida

. TI17settembre scorso 'sonosta-
ti celebrati i cinquant'anni della
monumentazione in Castello della

Locomotiva Snft n° 1, evento di cui
abbiamo dato nota anche su Voce

nelle scorse settimane. E' possibile
che per molti l'acronimo Snft pos-
sa significare poco, ma così non è
per il nostro territorio. Snft signi-
fica Società nazionale ferrovie e

tramvie e, nella nostra provincia
nel secolo scorso, ha avuto un ruo-
lo di primo piano pl'r lo svilllppo
dl'lla Var.-,lIlIonlc a Non (' pOl'U. 'w
"I 1"''''11\ 1'1\1'111IIWlltll t' Il''" dl,lIl'
PIO\ ,,,, \C' 1'111'111111(11.,'.1'11111111,1"'1

1'1.., \ Il I CIIlIl.,I ) dllllil :-1vl//."11I rtllO Il

(11",1'111,d l'Il 1.11:-',,1"1(t 111'11'111I.lIno
It- \ IIt'lIde' dc,lIa (1I'III,t.'lIo 1' 10

Salito SIe'l'allo), MII'oe'c'lIpllla dl'lIl'
Il',,Ut'I''Il'o,( 'n'IIIOlla l', SOpl'at.tIlU~',
dt'lIa Bn'''II'\lIlsc'o l':dolo, La Is('o.
l':dolo 1'11l'oslmlta 1m il l!IOf)('d Il

111011t', IIPIWor), ~m1.11' ad IIn lu'('or.

do 1'01111' 1"I'ITov\c' (!c.llo SI.ato, vi l'Il

I '1111t'~IiII'.ICIIlt. l'Oli 111'01l1'~allll'lI 1.0

"""81 1111'."11, ""~lIlIo 111'111111..hll
111t 11111,I "'... UovlIl.. 1"'1 111111111'

1'101(' 'WIIIIIIIIII 1\c'lIo 'ihoe'l'o dl'lIe'
11I1'1'1'1ell'lIa VII\c'alllolllc'a A lIallC'u

d('1I1I 1111I'11l'l'rrovlarla, 111'sorsI' 111I

cl\(' una 1)I'r Il colll'~al1l('lIto SII ruo.
tI', ('Oli I bU!i(h'Ua Snfta, Alltolinl'l',
S\I('('('!iSlvanH'ntl' in/(Iohata daUa
l'Il!ia 'nllull'l" p('r ~Ii alti passivi chI'
rappl'l'sl'ntavu I)opo l'IIUllzw dI'I
111Iraziont' a vall0I'I', 111'1(11anni 'f,O
1111/.10Il. dlc",t'huM.lmU' dl'lIl' 11I0

I l'h I, 10111., 111'111\1'"lItlol'llIt''', 111'111

Mlmholo fu p.'t 0111111la Ali 70 :!:\l,
MOI)l'lInIlOI1\\1I1I1a "1"lIrulc" VI l'uro
no, 111'1SI'(,OI\llo dopogul'rra, mo-
nU'nti di grande' sviluppo, sia m('rei
sia pass{'ggeri, fillo alla m('l.à degli
anni '60, ('ul sl'gu} un gradualI' dI"
{'lino nOli si dil1\('IIUl'hl il ('Olltl'lII

poralll'O lIU'n'lII..nlo (h'lIl1 vlahall

1.1 .", ~OIl"II.I, ('O" 1J1I"110pnmlh'lo

della Fiat, poi la crisi petrolifera
-l'austerity dagli anni 1973-1977-
portò ad una momentanea ripresa,
preludio' di un successivo e nuovo
declino, condusosi con la 'scom-
parsa' dellogo Snft, assorbito, nel
1992, dalle Ferrovie Nord Milano.
Furono anni in cui la gomma trovo
cres{,l'nl.l' ampliallll'lIl.o l' vi l'Il l'hl
pl'nso alla SOPIII'I'''Isioll('dl'lI'llIll'ra
trat.ta, ril.l'lIl'lulola '4010 \11I('oNlo
1.'11pl'r I1wrllo eli 11111)o(IIIIIranlldirl

,,(1'111.1ed uomini polll.ici lomhardl l'
bresciani, se negli anni 1996-1997si
decise di reinvestire sulla Brescia-
Iseo-Edolo, con nuovo materiale
rotabil(', ('omod(' (' mod{'fI\e v{'t
1.111"1'l' lIIol.l'lC'1 t' la 1"1'1111j) odlNlla

0;..11I11 ...1101clalldo raglolll' a 11111'1

l'OI,I~l(loNI {Jllale. 110(01l'ollale.tale

\ il rll'onlalo 1'011I1',)o(ra/,lt. all' "'iNO
1'1111.10111'fl'rrovlc' I.III'IMIII'III' Ilalta

111'(www.f('rrovll'Illl'istl{'lw Il., 11'1

0:10. 71112Hf>I), SIH'SSO V('lIjo(allo or.

)0(111117.1.111.1'gitl', tra Mllallo ('d IIla~o

d'ls('o, od an('hl' solo lH'r la I.rat.t.a

l'ala1.1.olo..lsl'o o Rovato l!i('o, ull

lizzando, Iwrfl'Uallwnl,1' fl'sl.alll"/I

1.0, Il 01111.1'1'1/111'rol.ahll!' dl'lIa pl'llIIlI

11I1'1,:)c!C'1s('c'olo "11'01'''10, 1IIIIIIIt'III'II

do VIVO IJIIIIIII.o alt 1'111I1'1111clt",IIII;!

lo" '''I('ol\\pmll"l'' cl1'111111" ,II"C'II(.



Lalocomotiva in Castello. Lavecchia"Numero111,un ricordovivotra i simbolidel lavoro bresciano

La Va~leCamonica crebbe anche grazi~ alla ferrovia.C'è'chi,com~ilpresidentedelCtb, .. .. .
Club ferromodellistico bresciano,
Enrico Maggini, l'ha definita come
"uno dei simboli del lavoro brescia-
no". 8e a qualc~o può essere parso
eccessivo, vale la pena rammentare
alcuni momenti della storia del no-
stro territorio del secolo scorso ed
il ruolo che ebbe la 8nft per il suo
sviluppo. In Valcamonica si svilup-
pò, tra gli altri, un ramo della nostra
industria siderurgica, così come ai
suoi piedi, a Pisogne ed a Lovere. TI
trasporto del materiale aweniva o su
strada - con le strade nelle condizio-
ni in cui versavano tutte quelle simili

alfllllZlo ael SecOlO - ovia acqua, tra-
mite barconi di cui si ha traccia fino
agli anni '50. Fu grazie alla ferrovia
che il prodotto del lavoro camuno
potè raggiungere le destinazioni fi-
nali iR'tempi sempre più accettabili.
Non va scordato che durante la pri-
ma Grande guerra fu il treno ilmezzo
utilizzato dagli Alpini per raggiunge-
re i piedi dell'Adamello, così come,
proprio la nOI,fu oggetto del fuoco
awerso nel corso del secondo Con-
flitto mondiale.Ma non si trattò solo
di merci. Quanti passeggeri potero-
no raggiungere Brescia per recarsi al
lavoro? E quanti dalle innumerevoli

- --
stazioni intermedie poterono rag-
giungere il lavoro in Valcamonica?
Da queste riflessioni abbiamo trascu-
rato, finoa questo punto, tutti coloro
che, nell'arco di un secolo, trovarono
ne~ "Nazionale" - come era famili-
armente chiamata la 8nft - motivo di
sostentamento. Crediamo che aver
definito la "8nft nOI"quale "uno dei
simboli del lavoro bresciano" sia più
che appropriato ed il Ctb (www.ctb-
brescia.org), va ringraziato per aver
consentito che un pezzo dellanostra

. storia giungesse a noi in queste con-
dizioni,perché è lo stesso clubche ne
cmra,annualmente, la manutenzione.


